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Dietro una strage operaia 


Fricche 


Cinque persone sono morte per 750 euro di subappalto. 
Dovevano fare due saldature (200 euro ognuna) e sistemare, 
rimpolpando anche la massicciata, sette metri di binario (50 euro al 
metro). Secondo il padrone, gli operai erano pagati 25 euro lordi l'ora 
per un'ora e mezza di lavoro. In realtà, da contratto, prendevano meno 
della metà. Cinque operai sono morti per 18 euro lordi di salario e 658 
euro di profitto da dividere tra CLF (appaltatrice di RFI) e Sigifer 
(subappaltatrice di CLF). 

Si trattava di manutenzione ordinaria non programmata, cioè 
quella che Reti Ferroviarie Italiane deve fare quotidianamente per 
garantire la funzionalità dei binari. 

E già qui uno qualche domanda dovrebbe farsela. Perché, per 
un'attività ordinaria e quotidiana, un ente interamente pubblico (RFI è 
di proprietà dello stato ed è, con questo governo, gestita dal ministro 
Salvini che si è ovviamente guardato bene dal far notare le sue 
responsabilità) dovrebbe ricorrere ad appalti esterni? 

La risposta che viene data in questo caso è banale quanto falsa: 
per risparmiare. 

E una scelta fatta da Mauro Moretti (sì, proprio quello della strage 
di Viareggio) e confermata da tutti gli amministratori delegati che si 
sono succeduti nella carica. Si stima che ci siano 10.000 operai che 
lavorino in appalto. e subappalto per la manutenżione ordinaria e 
straordinaria di RFI. i 

Che la motivazione del risparmio sia falsa appare evidente dalla 
differenza tra il costo della commessa (750 Euro) e il costo effettivo 
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del lavoro dichiarato (187,5 Euro). 

Lasciamo per un attimo perdere il solito discorso sul malaffare 
negli appalti pubblici. E' evidente che c'è. Agli appalti di RFI 
partecipano sempre le stesse 15 imprese, talvolta consorziate tra loro 
come ATI (Associazione Temporanea d'Impresa), e che spesso sono 
le uniche partecipanti per i singoli lotti d'appalto dove l'aggiudicazione 
avviene al prezzo di base d'asta e con un ribasso minimo o nullo. La 
CLF, che ha vinto il lotto d'appalto da 260 milioni di euro per la 
manutenzione delle linee, poi ha subappaltato, come fanno tutte le 
altre imprese appaltatrici, i lavori con un minor utilizzo di macchinari 
ed un maggior utilizzo di manodopera ad altre ditte come la Sigifer. Su 
lavori del genere, se deve prendere il proprio profitto l'appaltatore 
prima ed il subappaltatore poi, è evidente che chi ci rimette è l'operaio 
che alla fine deve fare il lavoro. 

RFI è un'azienda fortemente sindacalizzata, dove i lavoratori 
chiedono il rispetto del CCNL e delle norme di sicurezza. Le aziende 
appaltatrici lo sono molto meno, quelle in subappalto per nulla: su 130 
operai della Sigifer, 80 risulterebbero inquadrati al primo livello del 
contratto degli edili, quello più basso e che non richiede competenze e 


| formazione particolari. Un operaio al primo livello degli edili prende 
1.510,56 euro lordi al mese. 


Si tratta di operai ipersfruttati. Spesso fanno doppi turni, arrivano 
fino a 200 ore di straordinario al mese. Siccome il contratto prevede 
che non facciano più di 10 ore al giorno, che ci siano 12 ore di riposo 
tra un turno e l'altro e che il massimo straordinario annuo sia di 250 
ore, spesso questo straordinario viene retribuito attraverso voci come 
"extra" 0 
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A A pagina 8 un reportage del gruppo Assembly di Kharkiv 


"trasferta in Italia" o direttamente al nero per non farlo 


risultare in busta paga e non incorrere in sanzioni. Il meccanismo 


viene aggirato spesso anche attraverso l'autosfruttamento dei 


lavoratori che, per compensare i salari da fame, accettano le 
reperibilità, con chiamate al lavoro nei periodi di riposo, e lo 
straordinario “volontario”. | 

Gli stessi operai uccisi stavano in giro da un po’. Avrebbero dovuto 
fare lavori di manutenzione a Orbassano, poi a Lingotto ed alla fine 


| sono stati mandati a morire a Brandizzo. 


| contratti RFI prevedono tempi molto stretti per il ripristino delle 
linee, con forti penali per ogni minuto di ritardo. E' un'attività non 
programmabile: non si sa dove intervenire e non si sa quando. | treni in 
Italia non viaggiano puntuali e c'è sempre, come alle 23:50 del 30 


“agosto 2023 a Brandizzo, un treno in ritardo. Questo significa lavorare 


sempre sul limite. Dover sfruttare tutti i tempi liberi dalla percorrenza 
dei treni per poter eseguire i lavori. E lo sanno anche gli “scortaditta” di 
RFI che, se non si adattano a questi ritmi, vengono sostituiti, 
mobbizzati e inviati ad altro incarico. 

l'altro aspetto dello sfruttamento degli operai è quello della 
sicurezza sul lavoro. Si continuano ad attribuire all'errore umano gli 
incidenti mortali che si susseguono in ferrovia. Nove anni fa, il 17 
luglio 2014, a Gela, tre operai morirono travolti dal treno in maniera 
quasi identica a quella di Brandizzo. In 9 anni RFI non ha cambiato le 


procedure, non ha investito un euro in sicurezza e gli operai 
continuano a morire: negli ultimi 4 anni ci sono stati 28 incidenti gravi 


come quello di Brandizzo, che hanno causato 14 morti e diversi feriti 
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ASSEMBLEA ANTIMILITARISTA. 
MILANO, 16 SETTEMBRE 


La prossima Assemblea Antimilitarista si terrà a 
Milano sabato 16 settembre presso la sede dell'Ateneo 
Libertario/FAM, in viale Monza 255 dalle h.10. 

Questi gli argomenti di discussione: 

- report dalle situazioni di lotta dai vari territori; 

- organizzazione della manifestazione a Torino il 18. | 
novembre contro La città delle armi e l'acceleratore di 
innovazione della NATO a Torino in occasione della 
mostra mercato dell'industria aerospaziale di guerra 
(Aerospace and Defence Meeting); 

- confronto sulla giornata di lotta contro le basi 
militari del 21 ottobre; | 

- partecipazione agli scioperi generali di autunno, 
contributi alla piattaforma e all organizzazione; 
-4 novembre; 

- continuazione e rafforzamento della campagna di 
sostegno politico e materiale ai disertori, renitenti e 
oppositori/trici alla guerra in Russia e Ucraina 
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Fermare la violenza di genere 


_ Ci vogliamo 


Nadia 


L'Italia è tra i 5 paesi in Europa, insieme a Francia, Gran Bretagna, 


Germania e Spagna, con il più alto numero di femminicidi. Secondo i 
dati di Unodc-United Nations Office on drugs and crime, nel 2021 in 


Germania ci sono stati 337 casi, in Francia 228, in Gran Bretagna 207, 


in Italia 119, in Spagna 97. 

Seguono la Polonia con 79 femminicidi, la Romania con 76, 
l'Austria con 40, i Paesi Bassi con 37, la Lettonia con 36 e la Grecia 
con 33. Si tratta di dati non sempre attendibili, perché il sistema di 
rilevazione dei femminicidi nei singoli paesi varia in base alla 
percezione di ciò che è riconosciuto come femminicidio, cioè come 
assassinio di una donna in quanto donna. 

Ancora più spinoso il riconoscimento di transcidi, poiché 
soggettività non necessariamente inquadrabili nel genere femminile, o 
il riconoscimento delle uccisioni di sex workers, spesso classificato 


come morte sul lavoro anziché come femminicidio. | dati del resto. 


vengono forniti da polizia e stampa, che li gestiscono secondo 
direttive impartite dai propri governi in base a criteri più o meno 
‘| sessisti e omofobi. 


-In Italia da qualche tempo è attivo l'Osservatorio Femminicidi 


continua da pag. 1 


gravi o con inabilità permanente ma che, siccome non sono morti tutti 
insieme e non si era alla fine dell'estate quando le notizie 
scarseggiano, hanno fatto meno clamore mediatico. 

In tutti questi anni non sono riusciti a fare una procedura 
operativa che stabilisse che, se ci sono operai sui binari, venga acceso 


il semaforo rosso per i treni in arrivo. Di più. Continuano a usare i 


"fonogrammi" che uno pensava appartenessero al mondo preinternet, 
insieme al telegrafo e al telex. Il risultato è stato quello, paradossale se 
non avesse avuto conseguenze tragiche, che il tecnico RFI che doveva 
avvisare *a voce* dell'arrivo del treno, non l'ha potuto fare perché era al 
telefono con l'addetta della. Direzione Movimento di Chivasso 
(competente per la tratta) che gli diceva di non iniziare il lavoro. 
ne Hanno riempito le città di telecamere per “la sicurezza” non sono 

riusciti a mettere, sulla linea tra Torino e Milano, una delle principali in 
Italia, un dispositivo di ‘allarme che blocchi i treni in arrivo se ci sono 
operai al lavoro sui binari. Pensiamo poi a quanto accade sulle linee 
meno “importanti”: quelle a binario unico. E non è un problema solo di 
chi ci lavora. | disastri ferroviari si moltiplicano, i passeggeri morti per 
gli scontri tra treni aumentano e non c'è nulla di meglio del dare ogni 
volta la colpa all'errore “umano” per evitare di mettere in sicurezza le 
linee e continuare a fare investimenti sull'alta velocità e non sulla 
mobilità ordinaria (come sa chiunque sia costretto a Prendere gi un treno 
per fare il pendolare). | | 

-A vederla in base a quanto raccontato dai giornali la storia sembra 

| chiara: 5 operai stavano lavorando sui binari alla stazione di Brandizzo. 
Un tecnico RFI ha fatto iniziare il cantiere senza il nulla osta da parte 
della Direzione Movimento di Chivasso (competente per la tratta), il 
capo squadra ha acconsentito. È arrivato un treno e i 5 operai sono 
morti. 

` La trama è quella classica: c'è 
| detto di non cominciare i lavori), c'è “il cattivo” (lo “scortaditta" di RFI 
“che ha fatto comunque iniziare i lavori), c'è “l'ignavo” (il caposquadra 
della Sigifer che non si è accorto del mancato nulla osta) e ci sono “le 
vittime” (5 operai assassinati da quelli che una volta si chiamavano 


'è tt 


'è ti 


"omicidi bianchi" e che adesso, per vergogna, non chiamano più così). | 


x” 


Una “tragica fatalità" causata da un ‘errore umano” ed il 
colpevole sarà duramente sanzionato. 
Una buona storia da raccontare per seppellire in fretta i morti e 


“cattivo” 


continuare a far rischiare la vita a chi lavora con stipendi da fame nelle 


manutenzioni ferroviarie, non far spendere un euro per la sicurezza sul 
lavoro a RFI e, soprattutto, per non mettere in discussione il sistema 
degli appalti e subappalti utilizzato da tutte le aziende pubbliche in 


il buono" (la dirigente di RFI che ha I 


Lesbicidi Trans-cidi (FLT) della rete NonUnaDiMeno, che raccoglie i 
dati con un approccio transfemminista, andando oltre le narrazioni 
ufficiali. Ad oggi, per il 2023 in Italia l'Osservatorio registra 68 
femminicidi (di cui 2 sex workers),1 transcidio, 5 suicidi e 6 morti in 
fase di accertamento indotti o sospetti indotti da violenza e odio etero 
- = patriarcale. Sono almeno 11 i tentati femminicidi, e almeno 5 le 
persone coinvolte e uccise perché presenti al momento del 
femminicidio. 

La vittima più giovane aveva 13 anni, la più anziana 95. Almeno 5 
figli minori hanno assistito a femminicidio e 30 sono rimasti orfani. In 
28 casi l'assassino era il marito, il partner, il convivente. In 12 casi, a 
compiere il gesto è stato l'ex partner da cui la persona uccisa si era 
separata o aveva espresso l'intenzione di separarsi. Negli altri casi la 


relazione con la vittima era: figlio, padre, cognato, genero, suocero, 


collega, conoscente, cliente e, in un caso, la madre. 
È il marito, l'ex marito, it compagno, l'ex compagno, molto spesso 
anche padre, ad uccidere, perché non accetta la fine della relazione e 


la perdita di “qualcosa” che ritiene di sua proprietà. La libertà di uscire 
da una relazione viene difficilmente accettata proprio all'interno di 


quella famiglia tradizionale indicata dalla Chiesa (dalle religioni tutte) 


‘come unico pe di relazioni interpersonali. Mentre scrivo il caso 


più recente è quello di Marisa Leo, ma quando il giornale uscirà 
probabilmente sarà “superato”. 

Alla violenza patriarcale e di generè si somma a volte anche 
la razzializzazione delle persone uccise, e degli assassini. Una 
narrazione che vorrebbe concorrere ad inquadrare il femminicidio o la 
violenza come fenomeno legato a presunte sottoculture, mentre la 
cronaca ci racconta che la cultura patriarcale e maschilista esiste a 
tutte le latitudini e in ogni classe sociale. 

I casi di stupro di gruppo recenti ci portano in ambiti sociali 
diversissimi dove la sopraffazione e il disprezzo della donna si 
riproducono identici dalla Milano bene della discoteca Apophis, al 
Foro Italico di Palermo, a Caivano. La Russa padre, responsabile di 
dare l'esempio etico di come si comporta un “vero uomo”, subito 
avalla la versione del figlio: la ragazza era consenziente, aveva bevuto, 
non ricorda, non è attendibile. A Caivano si parla invece di degrado 
ambientale, di povertà educativa. E la risposta è subito quella 
securitaria del “decreto Caivano”, con l'inasprimento delle pene, la 
criminalizzazione delle problematiche sociali e la grottesca scelta di 
ristrutturare il centro sportivo dove due bambine sono state stuprate e 
darlo in gestione ai carabinieri. A Palermo si tenta di colpevolizzare 
ancora la ragazza stuprata da 7 uomini perché poco accorta. E chissà, 


forse perché è ancora viva e ha preso parola sulla sua storia. 


Il modo in cui viene narrata la violenza è parte importante del 
problema, come parte importante del problema sono i tribunali dove si. 
‘assiste alla vittimizzazione secondaria. 


Troppo spesso è la donna a finire sul banco degli imputati. 


Ive e libere 


Accade, ad esempio, che della vittima siano valutate le scelte 
relazionali, il modo di divertirsi, l'abbigliamento, elementi che ai fini - 
della ricostruzione dei fatti sono irrilevanti, con il risultato di addossare 
a lei una parte di colpa (victim blaming): il famoso “se l'è cercata”. 

Il termine himpathy, invece, indica un atteggiamento 
particolarmente indulgente, una “empatia sproporzionata” di cui 
godono alcuni uomini nei casi di violenza di genere: la ricerca di un 
movente che giustifichi l'atto ad ogni costo, che faccia apparire la 
violenza quasi come conseguenza delle scelte della vittima; parlare di 
una separazione come di un evento traumatico voluto dalla donna, e 
non come un caso ordinario della vita, gestibile con rispetto reciproco; 
e, ancora, utilizzare espressioni che fanno pensare a una fatalità, “il 
raptus di gelosia”, un ‘impeto di follia passionale, associando il 
movente a una patologia, Losi che ha portato l'aggressore ad 
essere fuori di se. 

Lo stereotipo dell'uomo come essere razionale rispetto alla donna 
che è guidata dall'emotività in questi casi è curiosamente polverizzato 
dalla narrazione empatica verso il violento. La cruda realtà della 
violenza viene narrata in modo distorto, trasfigurata, romanticizzata. 

Le donne, dunque, mentono, provocano o denunciano per calcolo; 
gli uomini, al contrario, agiscono mossi da un “istinto rapace” che, per 


“natura, non possono imbrigliare, oppure da qualcos'altro che fa 


perdere loro -il controllo. | famosi lupi evocati pubblicamente dal 
compagno della Meloni, e non solo. Questi sono solo alcuni dei “miti 
dello stupro” più diffusi, che ritroviamo spesso nei titoli dei giornali, e 
che in genere finiscono per deresponsabilizzare l'uomo e 
colpevolizzare la donna. 

Nei ‘tribunali si ritrovano di frequente questi stessi dengia 
sessisti, talvolta anche in giudici e pm donne, come nel caso della 


:- sentenza emblematica della Corte di Appello di Ancona del 2017, che 


assolse tre aguzzini per la scarsa avvenenza della ragazza: stupro 
improbabile dunque, perché non ne valeva la pena. La ragazza che 
aveva denunciato non venne creduta per questa allucinante 
motivazione. 

Nel 2019 il sistema legislativo ha introdotto il cosiddetto Codice 
Rosso, con disposizioni a tutela di coloro che si sono resi responsabili 
di atti di violenza. Sono stati previsti percorsi di recupero per maschi 


abusanti presso strutture dette CUAV (Centri per Uomini Autori di 


Violenza), spazi di discussione per il superamento dello stereotipo 


| machista. 


Il percorso individuale viene sottoposto ad una commissione 
valutativa del grado di progresso del soggetto, a-cui potranno essere 
concessi sconti di pena, ed esserne accelerata la riabilitazione. Tutele 
per l'abusante, dunque, mentre le donne continuano spesso a non 
essere credute, mentre i Centri Antiviolenza aspettano finanziamenti 
che consentano loro di garantire una pur minima continuità operativa, 
mentre il Reddito di libertà (L.17/7/2020) arriva ad un numero esiguo 
di soggetti, mentre la violenza contro le donne continua. | 

Non si parla di educazione al consenso, al rispetto della volontà 


dell’altr. Non si parla abbastanza di autonomia economica, perché i 


salari delle donne sono molto spesso inferiori a quelli degli uomini, 
sono salari precari, spesso considerati accessori nell'economia 
familiare. | 

Non si parla in termini positivi di autodeterminazione, di libertà di 
scelta sul proprio corpo, sulla propria affettività. Non si parla di 
affrontare la fine di una relazione senza drammi, con rispetto 
reciproco, con responsabilità. ne 

La soluzione del problema riguarda tutt, non solo le donne, e non 
può arrivare dal sistema patriarcale che ne è la causa, ma da un lavoro 
dal basso trasversale, che cambi alla radice questa società e le marce 


relazioni di potere su cui si regge. È da qui che si deve partire per 


costruire una società fondata sul rispetto, sulla solidarietà, senza 
gerarchie e sfruttamento. 

Le femministe di Palermo sono scese in piazza in questi giorni al 
grido “Ti rissi no!” (Ti ho detto no!) e in molte città si è fatto lo stesso. 
Raccogliamo queste voci. Proseguiamo la lotta. 


UMANITA' NOVA 


Sullo sfondo di Napoli e della sua provincia 


| danni della gerarchia umana 


Enrico Voccia 


In queste ultime settimane Napoli e la sua provincia sono state 
protagoniste di quattro eventi che l'hanno portata, come suol dirsi, 


sotto la luce dei, riflettori: le violenze sessuali a danno di due minorenni 
di Caivano. da parte di un gruppo di minorenni, l'assassinio, per futili 
motivi, di un giovane musicista da parte di un minorenne. armato 
legato alla criminalità organizzata, gli spettacolari (dal punto di vista 
dell'esibizione di forza muscolare) blitz delle forze dell'ordine “contro 
la camorra” in determinate zone di Napoli e provincia, infine le 
iniziative degli ex percettori del Reddito di Cittadinanza, quest'ultima 
cosa estesasi anche ad altre città del Meridione. Andiamo con ordine 
ed analizziamo gli eventi. | 
Innanzitutto, è da notare nella gestione mediatica degli eventi 
l'aspetto del razzismo antimeridionale, tipico di vari partiti dell'attuale 
governo. Le “baby gang”, | 
infatti, sono un fenomeno che 
attraversa l’intero Paese, stupri 
e femminicidi altrettanto. È 
evidente perciò come Caivano 
venga costruita ad hoc come 
caso nazionale, con il suo 
contorno di “soluzioni” su 
base poliziesco/repressiva e 
| normative speciali. Scusate se 
cito il classico motto per cui 
“pensar male è brutto, ma 
c'azzecchi quasi sempre”: già 
adesso s'è iniziato a vedere 
qualcosa ma, a partire dalla 
prossima finanziaria, quando 
alla fine di dicembre sarà 
definitivamente eliminato .il 
Reddito di Cittadinanza e si 
‘aggiungeranno altre centinaia 
di migliaia di persone a quelle 
già colpite ad agosto, è 


presumibile che il Sud potrebbe innescare una serie di rivolte popolari 


generalizzate, o almeno è quello che temono i governanti. 
In effetti, il primo dei quattro eventi è stata proprio, a partire dal 1° 


agosto, la sospensione del Reddito di Cittadinanza a 169.000 famiglie 


beneficiarie: si trattava dei nuclei familiari coinvolti nel restringimento 
della platea e che, considerati ‘occupabili’ in base ai criteri stabiliti 
dall'attuale governo, hanno smesso di ricevere l'assegno di sostegno 
contro la povertà. | 

Qui nel napoletano, come movimenti, avevamo creato da molti 
mesi prima dell'agosto vari comitati territoriali per cercare di 
aggregare i percettori di reddito, comitati che avevano svolto una 
notevole attività sul territorio, riuscendo però ad aggregare solo una 
piccola parte dei percettori fuori del nostro ambito, per così dire, 
“‘compagnesco”. L'arrivo degli sms ha cambiato in parte la situazione, 
mettendo in contatto i “movimenti” con una serie di percettori di 
| reddito che si erano già organizzati autonomamente: si è riusciti a 
mettere in campo alcune mobilitazioni (che sono ancora in corso e 
che hanno in campo ulteriori iniziative a settembre), anche in altre città 
del Meridione d’Italia. Mobilitazioni che’ sono state colpite 
immediatamente dalla repressione mediatica, con urtorganizzata e 
capillare campagna stampa sui “fannulloni legati alla camorra”. 

Una campagna che è apparsa oggettivamente dpparzioneta 
| rispetto ai numeri effettivamente messi in campo: delle ‘169.000 
famiglie coinvolte solo un migliaio è scesa effettivamente in piazza, 
legate spesso ad un processo identitario di ordine politico (la sinistra 
radicale e, a partire da agosto, i seguaci a vario livello di Conte e, in 
minima parte, anche la destra sociale critica verso Lega e Fratelli 
d'Italia). Questa mobilitazione parziale si spiega, a nostro avviso, con il 
fatto che il Reddito di Cittadinanza non è stato conquistato con le lotte 


migliaia di famiglie - ad occhio un milione di individui 
saranno definitivamente escluse dal Reddito di Cittadinanza, contando 


e, di conseguenza, non ha sedimentato gruppi che sentono questo 
come un attacco alla loro identità. L'area sociale dei 5 Stelle poteva 
essere questo gruppo ma il suo sfascio l'ha ridotta al minimo degli 
attuali “contiani” popolari. 

In ogni caso, la mobilitazione è iniziata e, come dicevamo, il 
governo ha in mente una serie di ulteriori regalini di non poco conto da 
elargire alle classi lavoratrici. Innanzitutto parliamo delle centinaia di 
- che a gennaio 


anche le ulteriori famiglie che si aggiungeranno a gennaio 2024 alle 
169.000 di agosto 2023. Solo per le situazioni più disagiate, poche 
decine di migliaia, è annunciata la possibilità di essere assistiti dai 


servizi sociali entro il 31 ottobre continuando a fruire del Reddito di 
Cittadinanza: gli altri potranno eventualmente ottenere il Supporto per 
la formazione ed il lavoro (Sfl) e, se pure lo otterranno, dovranno 


accontentarsi sia di un assegno massimo di soli 350 euro al mese per 
un massimo di 12 mesi, a condizione di partecipare a misure di 
“attivazione lavorativa”. | 

Si tratterebbe nella migliore delle ipotesi di un taglio di oltre la 
metà dei fondi precedentemente percepiti dalle famiglie in difficoltà. 
Nella migliore delle ipotesi, però, perché si prospetta una manovra sui 


- 30 miliardi per ottobre che già farà saltare di per sé sia “Quota 41” sia 


la modifica della legge Fornero sulle pensioni. È questo il motivo per 


cui sia Giancarlo Giorgetti (ministro dell'economia) che Raffaele Fitto 


(ministro per gli affari europei) chiedono alla Unione Europea una 
qualche forma di “alleggerimento” delle regole su deficit e debito ma, 
anche se fosse, difficilmente le tante promesse come flat tax, 
abolizione della legge Fornero, pace fiscale, abolizione accise, 
assunzioni di massa, ecc. — di là del giudizio sui visi provvedimenti 


di. saranno mantenute. 


Nel frattempo, le sanzioni alla Russia per la guerra in Ucraina 


hanno impattato fortemente sull'economia italiana, appena uscita dai 


problemi legati alla pandemia. 
A tutto ciò già ora, la cosa si farà però strutturale all'inizio 


dell'anno prossimo, si aggiungerà una improvvisa caduta verticale del 


reddito di centinaia di famiglie popolari. Il tutto implica ed implicherà 
ancora di più una parallela caduta del reddito di chi usufruiva in 


maggiore misura del Reddito di Cittadinanza: i commercianti e le 


imprese. 

Alcuni di questi, magari, hanno supportato ideologicamente - vi 
ricordate le campagne sul fatto che non si riusciva a trovare lavoratori 
disposti a lavorare per una miseria in negozi e aziende? — l'abolizione 
del Reddito di Cittadinanza; ora però si accorgeranno che pagare una 
miseria un dipendente gli costerà migliaia di euro od anche più di 
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entrate in meno... 

Il governo ‘teme quindi lo scatenarsi di un demoltiplicatore 
economico che porterà assai probabilmente ad un acuirsi della crisi, la 
quale potrebbe finalmente portare in piazza su questioni serie milioni 
di persone, partendo magari proprio dalla questione del Reddito di 
Cittadinanza abolito. Che ciò avvenga non è purtroppo detto ma il 
timore resta e la sovraesposizione mediatica dei fatti di violenza di 
Napoli e provincia può essere letta, come dicevamo, in quest'ottica. 
Rivediamoli brevemente: subito dopo lo stupro. palermitano, Caivano 
salta agli onori della cronaca perché è il luogo dello stupro di due 
minorenni da parte di un gruppo di coetanei; di lì a poco la notizia 


. dell'omicidio di un giovane musicista da parte di un sedicenne che gli 


spara tre colpi a bruciapelo per un banale contenzioso su un 
parcheggio. 

Intendiamoci: entrambe le vicende non sono da sottovalutare e 
comportano riflessioni as- 
sai forti sul degrado 
economico e sociale di 
Napoli e della sua provincia 
= tra l'altro non partico- 
larmente diverso da quelle 
di altre zone della penisola, 

«anche del Centro Nord. 
Insomma, un progressivo 
decadimento, durato decen- 
ni, dei servizi sociali, oltre. 
che della chiusura e/o 
‘delocalizzazione’ dei poli 
industriali e produttivi, ha 
portato un aumento della 
disoccupazione ed un 
degrado delle condizioni di 
vita, negli ultimi dieci anni 
solo in parte e solo nel 
centro napoletano compen- 
sato dal boom turistico, il 

cio quale però ha portato con 

sé i fenomeni della gentrificazione. I 

Tutte cose molto importanti e che questo giornale ha spesso e 


-volentieri trattato. Dal punto di vista che abbiamo scelto in questo 


articolo è però più interessante notare come l'ineffabile Meloni abbia 
risposto agli eventi con una notevole campagna mediatica a supporto: 
tramite ipotesi legislative repressive (ha colpito soprattutto l'ipotesi - 
della galera per i genitori dei minorenni che si rendono protagonisti di 
determinati atti), il rafforzamento delle forze dell'ordine locali (niente di 
che dal punto di vista quantitativo, . quindici vigili urbani, ma 
fondamentali dal punto di vista comunicativo), l'organizzazione di blitz 
spettacolari con largo uso di elicotteri che in questi giorni, nonostante 
gli scarsissimi risultati, ha abbondantemente tenuta’ sveglia 
l’attenzione dei cittadini di Napoli e provincia. 

I Sempre nella logica del “pensar male”, potremmo essere qui di 


| fronte ad una prova generale nei confronti di movimenti popolari che - 


loro possono temere e noi auspicare - finalmente si muovano sul 
terreno dei loro interessi materiali effettivi. | 

D'altronde, come noi ci stupiamo con rammarico che, nonostante 
come vengano trattate, le masse popolari sostanzialmente non si 
ripellino contro questo stato di cose ma che prima o poi il tappo 


salterà, lo penseranno sicuramente anche i patenti dell'italica terra e si 
| preparano alla bisogna. 


Certo, come dicevamo prima, che questo avvenga in 
quest'occasione specifica non è affatto detto e, inoltre, non è detto che | 
si giunga a movimenti di opposizione “progressisti”. 

In questo caso però andrebbe seguito l'esempio dei compa 
francesi con il nascente movimento dei gilet jaunes, non proprio il 


meglio della vita all'inizio, che si turarono il naso, intervennero in esso 


e seppero indirizzarlo. 
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Opporsi alla militarizzazione della scuola 


E tutti in fila per tre 


Patrizia Nesti 


Prosegue in modo sempre più odioso la propaganda militarista 
nelle scuole 


-Nello scorso mese di agosto è stato stipulato un accordo tra la 
Marina Militare e il Ministero dell'Istruzione per dare il via negli Istituti 


= Tecnici (indirizzo trasporti e logistica, articolazione, costruzione del 
mezzo e conduzione del mezzo) e nei Professionali (indirizzo enoga- 
stronomia e ospitalità alberghiera) a percorsi di alternanza scuola-la- 
voro, oggi definiti PCTO. Il presupposto dell'iniziativa, come si legge 
nelle premesse dell'accordo, è il ruolo centrale che il mare ha per l'Ita- 
lia, o per dirla con le parole dell'estensore dell'accordo, per il ruolo cru- 
ciale del cluster marittimo nella creazione di posti di lavoro e 
nell'economia del paese. Tutto ciò ovviamente sembrerebbe aver poco 
a che fare con il ruolo della Marina Militare se in questo “cluster” ma- 
rittimo non avesse grande rilevanza la questione della sicurezza dei 
mari. 

= Nel testo dell'accordo viene infatti richiamata la strategia 
dell'Unione Europea per la sicurezza marittima e la necessità di una 
saldatura tra le varie politiche e strategie settoriali che rafforzi il lega- 
me di cooperazione civile e militare anche attraverso l'intervento nelle 
scuole e nell'ambito accademico. Da qui il ruolo della Marina Militare 
nella promozione e conduzione di attività che portano avanti, nelle 
scuole, gli obiettivi di cittadinanza e di sviluppo sostenibile previsti da 


Agenda 2030 con l'arrogante assunzione dell'improbabile ruolo di edu- 


catori da parte dei militari. 

- Un ruolo di servizio al civile che l'apparato militare sempre più as- 
sume in vari campi, in particolare nelle scuole, per giustificare la pro- 
pria intrusione nel settore educativo e la relativa mission 
propagandistico ideologica con cui vorrebbe spadroneggiare nelle au- 
- le. Sull'intervento nelle scuole le forze armate costruiscono la giustifi- 
cazione etica di una attività che ha tutt'altre caratteristiche. I 


Che cosa sia infatti la tanto richiamata sicurezza marittima non è 
difficile da capire: oltre. al controllo repressivo dei flussi migratori è in- 
fatti stato evidenziato in occasioni recenti di carattere ufficiale, come il 
convegno Civiltà del mare tenutosi nella scorsa primavera a Livorno di 
cui abbiamo già trattato su questo giornale, che uno specifico interes- 
se è rivolto ai fondali marini, intesi come spazio di estrattivismo (ga- 
sdotti, posa di cavi etc.) in funzione degli interessi di colossi quali ad 
esempio ENI. Queste, aldilà di ogni retorica di cittadinanza, le saldatu- 
re reali fra militare e civile, legate a concreti interessi economici. 

Se ci fossero dubbi sulla natura assai poco civica e tutta rigorosa- 
mente militare degli interventi nelle scuole, sarebbero illuminanti alcu- 

passaggi dell'accordo in questione che intimano alla parte 
scolastica di attenersi alla massima riservatezza per tutto ciò che con- 
cerne dati e informazioni. di carattere militare di cui venisse a cono- 
scenza. All'articolo 13 leggiamo infatti che: il personale non 
appartenente all’Amministrazione della M. M., partecipante, a qualsiasi 
titolo, alla presente attività, dovrà essere adeguatamente edotto sulle 
tematiche afferenti alla sicurezza delle informazioni e sulle possibili 


| conseguenze, anche penali, derivanti dall'acquisizione intenzionale e/o 


non autorizzata di informazioni di carattere classificato e/o comunque 
ritenute sensibili per la M.M. e sulla loro indebita divulgazione, attraver- 
so apposito momento informativo e NS sottoscrizione di ap- 


-posito modulo. 


Ci auguriamo che queste attività come altre già proposte, non ab- 
biano successo nelle scuole. 


Infatti, nonostante la potente campagna di colonizzazione militare 


in atto, già diversi progetti precedentemente proposti hanno avuto ac- 
coglienza meno che tiepida. Cresce infatti anche il fronte della prote- 
sta, grazie ad una rinnovata ostilità alla cultura delle armi che proprio 
la situazione di guerra ha sviluppato e grazie al lavoro di strutture uti- 
lissime, di recente costituzione, come l'Osservatorio contro la milita- 
rizzazione delle scuole, che raccoglie dati relativi a tutti i gradi di 


Notizie dopo il nuovo trasloco dal Palazzo Politeama 


L'Archivio Germinal di Ca 


Archivio Germinal 

A Carrara, un archivio anarchico resiste da quindici anni, nono- 
stante le sfide seguite al cedimento strutturale del Palazzo Politeama, 
dove aveva sede. 

La Biblioteca Archivio Germinal nasce nel 2001 grazie a una con- 
venzione tra il Comune di Carrara e le cooperative dei cavatori Gioia, 
Lorano e Canalgrande. Il suo scopo è conservare e diffondere materia- 
le librario e archivistico legato al movimento anarchico e libertario. Nel 
2007, dopo lavori di ristrutturazione curati dai compagni, viene inaugu- 
rata la sede dell'archivio, situata in un'ala del ridotto del Teatro Politea- 

“ma, un gioiello dell'Ottocento nel cuore di Carrara, ottenuto dai gruppi 
anarchici per i meriti acquisiti durante la Resistenza. 

In realtà già dopo la guerra l'urgenza di un luogo per conservare la 
documentazione del movimento anarchico era sentita tra i compagni, 
ma mancava un punto unificato in cui concentrare il materiale, sparpa- 
gliato tra diversi circoli e individui. L'archivio realizza questo proposito, 

custodendo testimonianze sulle lotte operaie locali, la resistenza, la 
FAI e alcune figure di attivisti del movimento anarchico. I 
La biblioteca dispone di un archivio ricco di numerosi fondi archi- 
vistici personali e di gruppi o organizzazioni, donati nel corso degli an- 
ni all'associazione da attivisti locali come Gogliardo Fiaschi, Paola e 
Alfonso Nicolazzi, Raffaella Ruberti, Mauro Cucurnia, Ugo Mazzuchelli, 
Gino Bibbi, ma anche da personalità come Giuseppe Ruzza, Peppino 
-Tota e Luigi Di Lembo. Inoltre, vi sono conservati fondi archivistici le- 
gati a gruppi locali come La Cooperativa Tipolitografica e a movimenti 


come quello per la chiusura della Farmoplant/Montedison. La straordi- 


naria ricchezza dell'archivio è anche rappresentata dal fondo di mani- 


festi, che conta più di 700 esemplari di manifesti politici di. livello 
locale, nazionale e internazionale, spaziando dal cuore degli anni set- 


. tanta fino agli anni duemila. 
| Oltre all'attività di archiviazione, la Biblioteca si dedica a due ulte- 


riori filoni: uno di natura culturale, con presentazioni di libri e attività di- 
vulgative, e l'altro di carattere editoriale, con la pubblicazione di volumi 
legati al movimento anarchico. Un esempio è il fumetto su Nestor Ma- 
khno, curato da Jean Pierre Ducret. i 

Si tratta di un patrimonio inestimabile per la storia della città, che 
da 15 anni, dal giugno 2008, è difficilmente accessibile a causa del ce: 
dimento strutturale del Palazzo Politeama. Dopo il cedimento causato 


da abusi edilizi (tollerati dall'amministrazione comunale) all'archivio 
- sono state assegnate dal Comune due aule delle ex-scuole Guidi di To- 
rano, con una superficie totale di 40 mq. 


Torano, un piccolo paese appena fuori Carrara, è notevolmente 
meno agevole da raggiungere rispetto alla precedente sede. Inoltre, gli 
spazi sono inadeguati alle necessità di conservazione e diffusione 
proprie di una biblioteca, tanto che una parte del materiale d'archivio è 
rimasta all'interno del Palazzo Politeama per ben 15 anni. 


Periodicamente, emergono polemiche o si avanza l'ipotesi che il 
peso dei libri possa aver contribuito al cedimento del palazzo, o al pro- 


gressivo deterioramento del suo stato. Questa discussione è tornata 


d'attualità anche questa estate, quando il giudice che si occupa del ca- | 
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istruzione. Perché se le scuole superiori sono le più bersagliate dalla 


militarizzazione in virtù delle attività di alternanza scuola lavoro e degli 


adescamenti occupazionali nel settore della Difesa, anche le scuole 
primarie non sono al riparo da campagne belliciste improntate alla 
fidelizzazione delle persone piccole. Campagne a cui si adegua anche 
il mercato, come sta a dimostrare la linea di zaini scuola militari (mo- 
dello Folgore, Alpini etc) con cui l'azienda “Giochi preziosi” intende 
equipaggiare bambini e bambine, questione su cui l'Osservatorio ha 
lanciato iniziative di denuncia e boicottaggio. Forse però il segmento 
dell'istruzione più insidioso è quello universitario, sia per le dinamiche 
sfuggenti proprie dell'ambito accademico, sia per l'assenza di organi 
collegiali simili a quelli delle scuole, sia per i vari aspetti dissimulati e 
parcellizzati che spesso la ricerca assume. 

Occorre impegnarsi perche la sensibilità antimilitarista cresca e si 
traduca in forme di opposizione efficace nelle scuole. Ognuno agisca 
al livello che sa e che può praticare, consapevole delle potenzialità e 
dei limiti che ogni forma di lotta può avere se non diventa terreno di 


. egemonia ma si fa pratica solidale da mettere in comune con altre. 


Certamente è difficile inserirsi nelle dinamiche dei rigidi rapporti tra 
istituzioni, quella scolastica e quella militare, soprattutto quando tali 
dinamiche sono cementate da accordi formali, oltre che dalla logica 
gerarchica che le accomuna. | 

Certamente è difficile, in una situazione sempre più disciplinata 
come quella delle scuole, confidare nell'opposizione legata ad atti pro- 
dotti dagli organi collegiali (mozioni, delibere etc) in cui si deve ricer- 
care la maggioranza. 

Ma tutto serve ed è utile, purché non si confini nella sacca asfitti- 
ca dell'opposizione istituzionale e contribuisca a creare ciò che vera- 
mente può rompere gli equilibri: il rifiuto generalizzato da parte di 
studenti, lavoratrici, lavoratori, educatori, genitori della propaganda di 
guerra, della cultura della morte, dell'oppressione, della gerarchia, dello 
sfruttamento, della cieca obbedienza. 


rara resiste 


so ha richiesto di spostare i libri rimasti nel palazzo, per necessità di 
manutenzione e per garantire una maggiore protezione al materiale ar- 
chivistico. Tuttavia, è importante sottolineare che tali polemiche risul- 
tano strumentali e prive di fondamento, anche perché sono indirizzate 
verso coloro (gli anarchici) che avevano già segnalato il problema de- 
gli abusi edilizi ben prima del crollo. È opportuno ricordare che sono 
stati realizzati appartamenti su una struttura in mattoni risalente 
all'Ottocento... 

In ogni caso, il materiale è stato iiinlonito e l'attuale amministra- 
zione di centro-sinistra ha assegnato all'archivio un nuovo spazio pres- 
so la scuola Guidi di Torano. Qui continueremo a portare avanti la 
nostra attività, nonostante le difficoltà. Inoltre, l'amministrazione ha 


| sottoscritto un documento d'intenti nel quale si impegna, non appena i 


locali del ridotto del Politeama saranno di nuovo agibili, a restituirli al 
gruppo Germinal FAI e all'Associazione Archivio Germinal. Tale deci- 
sione riconosce il valore storico e politico della scelta del Comitato di 
Liberazione Nazionale, che nel 1945 assegnò agli anarchici questi 
spazi, in virtù del contributo fornito alla lotta antifascista. 

| governi vanno e vengono, e queste parole perderanno la loro vali- 
dità al termine della legislatura, quando è certo che il Palazzo Politea- 
ma sarà ancora inagibile. Tuttavia, è importante sottolineare che si è 
forse fatto un (piccolo) passo avanti su questa questione. Intanto, la 
Biblioteca Archivio Germinal rimane un punto fermo nella preservazio- 
ne della storia anarchica di Carrara. La memoria di lotte e ideali non 
può e non deve essere dimenticata. - I 
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Il sindacalismo di stato pilastro dello stato autoritario 


Di fascismo in fascismo 


Tiziano Antonelli 


Esiste oggi un governo fascista in Italia? La risposta a questa do- 
manda può essere trovata riflettendo su che cosa è stato il regime fa- 
scista, quali sono stati i suoi caratteri e chiedendoci se il governo 
italiano attuale li ripropone. 


Il periodo in cui si afferma il fascismo, gli anni '20 del secolo SCOr- 


so, è un periodo di crisi dell'imperialismo che porta con sé una crisi 
dei concetti proclamati e diffusi dall'ideologia borghese dell'800 ed 
accolti in parte anche del socialismo. L'imperialismo e la sua crisi apri- 
rono la via a nuove concezioni del mondo e della vita tra le quali pre- 
valsero, in varie forme, l'attivismo imperniato sul primato della volontà 


sulla ragione e dell'azione sul pensiero, un attivismo propenso a giusti- 


ficare la violenza in nome di miti imperialistici, nazionalistici e razzisti. 

Questa crisi fu particolarmente grave in Italia: si diffusero fra la 
media e la piccola borghesia il culto della violenza, l'esasperazione na- 
— zionalistica, la retorica patriottarda di stampo dannunziano, il rancore 
antisocialista e antiproletario. I 

La base materiale di questa svolta ideologica si può rintracciare 
nel rallentamento crescente del processo di produzione capitalistico 
che si ebbe all'inizio del secolo, dimostrato dalla riduzione dei margini 
di profitto, elemento che è stato anche alla base dello scoppio del con- 
flitto mondiale. Mano a mano che il modo di produzione borghese si 
dimostra incapace di soddisfare i crescenti bisogni delle masse, rive- 
lando al tempo stesso la grossa bugia che si nasconde dietro l'apolo- 


gia dell'economia di mercato e del suo spirito libertario ed egualitario, 


le classi dominanti e.i governi sono costretti ad usare altri mezzi per 
- impedire alle classi sfruttate di ribellarsi. È all’interno di questo pro- 
cesso che il rapporto di produzione capitalistico rivela il suo aspetto 
brutale di rapporto di dominio e la violenza legale e illegale delle classi 
privilegiate si riversa sulle classi sfruttate e sulle loro organizzazioni 
politiche, sindacali e culturali. 

Il fascismo al potere può essere definito come un regime reazio- 
- nario di tipo nuovo. Infatti il fascismo ha con la struttura dello stato 
| precedente un rapporto che è al tempo stesso di continuità e di rottu- 
ra. Lo Statuto albertino (la costituzione del Regno d'Italia fino al 1946) 
rimase in vigore e con esso i privilegi della monarchia, ma fu profon- 
damente trasformata la prassi costituzionale anche con modifiche le- 
gislative. D'altra parte gli stessi governi liberali adottarono una prassi 
essenzialmente autoritaria sia nei confronti delle organizzazioni del 
movimento operaio, sia nei confronti delle autonomie locali; prassi che 
il fascismo ha fortemente accentuato. 

Il fascismo abolì completamente quelle forme di libertà che lo 
statuto albertino aveva riconosciuto, sia pure spesso solo formalmen- 
te. In particolare il fascismo soppresse completamente la libertà sin- 
dacale e le libere organizzazioni dei lavoratori, sostituendole con una 
forma di sindacalismo di stato, nell'ambito del quale le organizzazioni 
padronali ebbero di fatto un peso maggiore di quelle dei lavoratori. 


Nel 1925 fu firmato a Palazzo Vidoni, in Roma, un accordo tra la. 


Confindustria e i sindacati fascisti, alla presenza di Farinacci, segreta- 
rio del Partito Nazionale Fascista. L'accordo stabiliva che le due parti 
si riconoscessero la rappresentanza esclusiva, rispettivamente, degli 
industriali e degli operai; in tal modo tutti i rapporti contrattuali sareb- 
bero intercorsi solo fra le organizzazioni dipendenti dalle due confede- 
razioni; si stabiliva inoltre che le commissioni interne fossero abolite. 
Questo accordo gettò le basi del sistema corporativo. | 

Quattro giorni dopo, il Gran Consiglio del fascismo deliberò che i 
sindacati, sia dei datori di lavoro sia dei lavoratori, dovevano essere ri- 
conosciuti e controllati dallo Stato, ed il riconoscimento poteva essere 
| dato solo ai sindacati fascisti. | sindacati riconosciuti erano i soli abili- 


tati a stipulare contratti collettivi con effetto obbligatorio per tutti. | 
conflitti di lavoro sarebbero stati composti da un organo giurisdiziona-. 


le emanato dallo Stato, la Magistratura del lavoro, che avrebbe fatto 
osservare i contratti collettivi regolarmente stipulati dai sindacati rego- 
larmente riconosciuti; l'intervento della magistratura del lavoro era pe- 
rò condizionato dall'adesione delle due parti nel rivolgersi ad essa. 


Benito Mussolini 
(presidente del. 
consiglio) e 
Giovanni Agnelli 
(proprietario 

della FIAT) — 
all'inaugurazione 
dello stabilimento 
di Mirafiori - Torino 
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Gli altri sindacati non riconosciuti potevano continuare ad esiste- 


re come associazioni di fatto, e di fatto sopravvissero qualche mese. 


La Confederazione Italiana del Lavoro (cattolica) si sciolse di fatto nel 


novembre 1926, la CGL nel gennaio del 1927. L'Unione Sindacale Italia-. 


na era già stata costretta alla clandestinità da un decreto di sciogli- 


| mento del prefetto di Milano del 7 gennaio 1925, pochi giorni dopo il 


secondo colpo di stato di Mussolini, che definiva l'USI “organizzazione 
politica sovvertitrice e antinazionale”. I | 

La Confindustria fu pronta ad adeguarsi alle direttive del governo: 
nel novembre 1925 assunse la denominazione di Confederazione ge- 
nerale fascista dell'Industria italiana. Nel gennaio 1926 Stefano Benni, 


presidente della Confindustria, e Gino Olivetti, segretario, presero la 


tessera del partito fascista e divennero membri del Gran Consiglio del 
fascismo in rappresentanza dell'organizzazione dei ng indu- 
striali, ormai ufficialmente inserita nel regime. 

Per completare il quadro, la legge 563 del 3 aprile 1926 vietò lo 
sciopero. 

Le conseguenze sulla condizione della classe operaia non si fece- 
ro attendere. 

Il fascismo, inizialmente espressione di gruppi medio e piccolo 
borghesi e poi di forti gruppi agrari, fu dopo il 1922 e più ancora dopo 
il ‘25 sostenuto da un blocco (non sempre compatto ma nel comples- 
so solido) di forze borghesi, nel quale prevalsero i gruppi industriali e 


- finanziari più potenti. Ad essi il fascismo assicurò un ambiente favore- 


vole sia per le già citate misure contro le organizzazioni del movimen- 
to operaio, sia per i costanti finanziamenti e i progetti di sviluppo 
industriale, sia fornendo un ampio mercato costituito dalle commesse 
pubbliche, dalle avventure coloniali e dalle spese militari. 

-Nel consolidamento del blocco di potere borghese che sosteneva 


il fascismo ebbe un ruolo decisivo la battaglia per “quota 90”. Nel 


1926 la lira era arrivata ad un rapporto di cambio di 155 lire italiane per 
una sterlina, mentre nel 1922 ci volevano solo 90 lire per comprare una 
sterlina. In realtà la rivalutazione della lira fu la scusa per imporre una 
drastica riduzione dei salari e il prolungamento della giornata lavorati- 
va. Mussolini si dette come obiettivo quota 90 perché non voleva che 
si dicesse che con l'avvento del fascismo la lira avesse perso valore. 
L'operazione fu facilitata da massicci prestiti internazionali, soprattutto 
inglesi e statunitensi: la grande finanza internazionale e i rispettivi go- 
verni appoggiarono la politica di stabilizzazione del fascismo. Anche 
se per alcuni settori l'operazione provocò una crisi, il rafforzamento 
della lira si risolse a vantaggio dei gruppi più grandi e complessiva- 
mente modificò in favore dei capitalisti e degli agrari i rapporti di forza 
tra le classi. us 

Nell'ambito di questa operazione, fu decisa nel maggio del 1927 
una prima riduzione generalizzata dei salari del 10%, mentre una se- 
conda, sempre del 10%, fu decisa nell'ottobre, grazie ad un accordo in- 
terconfederale promosso dal Partito fascista. 
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Il fascismo fu dunque un regime di conservazione sociale, con- 
servazione sociale che si poteva ottenere solo reprimendo il livello 
raggiunto dal movimento operaio sia come tenore di vita delle classi 
sfruttate, sia come organizzazione, sia come capacità politica. In que- 


‘sto senso la conservazione sociale, cioè il mantenimento della pro- 


prietà privata dei mezzi di produzione nelle mani di una ristretta 
cerchia di capitalisti, era possibile solo attraverso la reazione antiope- 
raia. Regime reazionario dunque, ma di tipo nuovo, perché, soprattutto 
dal 1925 in poi, il fascismo mirò ad allargare la base sociale dello Sta- 
to e attenuare il distacco fra la classe dominante e le masse, che do- 
vevano comunque sempre rimanere subordinate e passive. Per 
ottenere questo risultato, il governo fascista usò vari strumenti, via via 
perfezionati nel corso degli anni Trenta: l'esaltazione del presidente del 
consiglio (il "duce"), il mito del corporativismo come superamento del 
socialismo e del capitalismo, la ruralizzazione e la bonifica integrale, 
l'espansione imperialistica compendiata nella formula del "posto al 
sole". | 

Il rapporto del regime fascista con le masse è l'elemento che ci 


“consente di caratterizzarlo come regime tendenzialmente totalitario. 


Da questo punto di vista il fascismo come regime reazionario di tipo 
nuovo, è stato un modello per gli altri stati che hanno adottato regimi 
simili, a partire dalla Germania. Mussolini al potere ha favorito la for- 
mazione di regimi ispirati al fascismo non solo in Germania e in Spa- 
gna, ma anche nei Balcani, in Europa orientale, nei paesi arabi, in 
Giappone e in America Latina. Tuttavia il fascismo non è divenuto un 
regime completamente totalitario per la presenza di altri poteri ugual- 
mente reazionari, ma che limitavano l'onnipotenza del governo, come il 
centro mondiale della Chiesa cattolica e la stessa monarchia. 

Lo strumento principale di controllo delle masse fu il controllo 
statale dei sindacati, avvenuto in varie forme in tutti i paesi imperiali- 
stici. Quello che distingue il fascismo è l'uso della violenza nei con- 
fronti degli organizzatori. sindacali e la struttura autoritaria che ne 
deriva; per questo aspetto il fascismo ha svolto un ruolo di esempio 
anche per altri paesi, come la Germania e la Spagna, accompagnato 
dall'azione propagandistica del fascismo stesso, che ha sostenuto in 
varie forme i movimenti ad esso ispirati. 

La caduta del fascismo non ha portato alla rinascita dell'organiz- 
zazione autonoma delle classi sfruttate, ma alla spartizione dei sinda- 
cati fascisti fra.i partiti antifascisti. Oggi come ieri, i sindacati ufficiali 
sono integrati nello Stato e la loro azione sindacale si svolge all'interno 
degli obiettivi di politica economica definiti dal Governo, PATIRE 
esso sia. 

Gli accordi interconfederali sulla rappresentanza hanno costruito 
una gabbia attorno alla libertà di organizzazione sindacale e alla con- 


- flittualità sul posto di lavoro, unico strumento di salino per le lavoratrici 


e i lavoratori. 
La retorica sulla repubblica democratica e ani ltrà e sulla co- 


- stituzione più bella del mondo ha permesso di perpetuare il controllo 


statale sulle organizzazioni sindacali, pesante eredità del fascismo. 
Che bisogno c'era allora, per le classi privilegiate, di abbandonare una 
narrazione che aveva permesso di ingabbiare i movimenti dal basso? 

Da una parte abbiamo la crisi economica, che si trascina con oc- 
casionali sussulti dal 2008 e da cui il capitalismo internazionale non è 
in grado di uscire, dall'altra la necessità per i grandi gruppi finanziari e 
industriali di accaparrarsi tutte le risorse: sono motivazioni più che 
sufficienti per giustificare la scelta di un esecutivo composto da facce 
impresentabili, personaggi legati da complicità e parentele, un esecuti- 
vo che ha l'unico scopo di peggiorare le condizioni di vita e di lavoro 
dei ceti popolari, e distribuire i finanziamenti pubblici a favore dei grup- 
pi monopolistici e dell'industria bellica; donne e uomini senza scrupoli, 
che hanno gettato alle ortiche la maschera ipocrita della democrazia e, 
indifferenti alle sofferenze e alla miseria che dilagano nel paese, pen- 
sano solo a rafforzare il proprio dominio per arricchire sé stessi e gli 
amichetti di turno. 

In questo senso l'attuale governo riproduce la voracità e l'egoismo 
dei gerarchi del passato regime. 
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| Dichiarazione finale della Balkan Anarchist Bookfair - BAB 2023 


Oltre i muri Buttenionialishi 


Solidarietà e resistenza contro la macchina della morte! 

Dal 6 al 9 luglio, circa 800 compagn* provenient* da tutte le 
geografie dei Balcani, dell'Europa e oltre, si sono incontrat* a Ljubljana, 
in Slovenia, per partecipare alla Fiera balcanica del libro anarchico 
2023 (Balkan Anarchist Bookfair - BAB 2023), che quest'anno celebra 
il suo 20° anniversario. Più di cento editori, distro e collettivi del 
movimento anarchico e antiautoritario internazionale hanno 
presentato i propri libri, pubblicazioni e altri materiali riguardanti le 
lotte sociali in corso nel mondo. La BAB è più 
di un raduno di editori perché per i compagni e 
le compagne dei Balcani e oltre rappresenta un 
punto di convergenza per imparare 
reciprocamente dalle proprie lotte. Perciò a 
ciascuna delle decine di interessanti 
discussioni e laboratori, svoltisi parallelamente 
alla Fiera del libro, hanno preso parte fino a un 
centinaio di persone. L'intervento politico, 
realizzato sabato sera nella città di Ljubljana 
sotto forma di manifestazione contro la guerra, 
il nazionalismo, il patriarcato, le frontiere e il | 
capitale, ha visto la partecipazione di un. 
migliaio di persone ed è stato frutto 
dell'iniziativa spontanea e  dell'autorganiz- 
zazione dell'assemblea de* partecipanti alla 
BAB. La manifestazione è stata la concreta e 
inequivocabile conferma del carattere 
internazionalista di questo incontro e del 
nostro movimento in generale. Le tante lingue 
degli. slogan ` scanditi durante la 
manifestazione e delle scritte sugli striscioni, 
non sono solo un messaggio simbolico, ma 
l'espressione . concreta. del nostro 
internazionalismo e della nostra politica di 
unità nella diversità. Potremmo anche essere | 
- divers*, provenire da luoghi diversi e organizzarci in modi diversi, ma 
“condividiamo tutt* la stessa passione per la libertà e la stessa lotta 
per la vita e la dignità. Per noi non c'è alcun dubbio: ovunque nel 
mondo - dai Balcani alla Russia e all'Ucraina = il nemico sono il 
capitale e lo stato; ovunque i nemici del popolo sono comodamente 
seduti nelle banche e nei parlamenti! 

Da Varsavia a Belgrado e Barcellona, da Ankara a Copenaghen e 
Londra, da Sydney a Valparaîso e Bogotà, da Sofia a Parigi e Roma, da 


Nicosia ad Atene e Mosca: compagn* di tutto il mondo si sono 


incontrat*+ a Ljubljana per condividere idee, analisi, prospettive. 
Abbiamo discusso delle nostre esperienze e prassi, dei nostri modelli 
di organizzazione e lotta, delle modalità di partecipazione ai 
movimenti sociali e ai più ampi processi rivoluzionari popolari. Il tutto 
con l'intenzione di trovare punti di convergenza, costruire un percorso 
comune che includa una pluralità di tattiche, elaborare proposte e 
alternative strategiche. Tutto ciò contribuisce a mobilitare le nostre 
forze e la nostra ispirazione nell'affrontare le sfide e i problemi sociali 
che i nostri movimenti e società si trovano a fronteggiare nel contesto 
delle molteplici modalità in cui il dominio del capitalismo globalizzato 
-attua la distruzione politica, economica e sociale. | 


Insieme contro la guerra, le frontiere, il patriarcato e il 
capitalismo! 


Il punto di partenza della nostra lotta e analisi è l'inquadramento — 


comune del ruolo del capitalismo e degli stati nella distruzione di 


e della guerra! 


società, persone, natura e ambiente tramite vari sistemi di dominio, 
sfruttamento e oppressione quali il patriarcato, il sessismo, il 
nazionalismo e il razzismo. Tutte le recenti crisi - il costante 
intensificarsi degli attacchi contro le classi popolari, la colonizzazione 
e occupazione dei nostri borghi e delle nostre città da parte del 
capitale e della polizia, la radicalizzazione della repressione e della 
violenza di stato e infine la militarizzazione e la guerra - confermano 
la nostra passata ‘analisi: il capitalismo è crisi e il capitalismo è guerra. 
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Tutto ciò rende ancora più urgente la nostra agenda politica di 
cambiamento sociale radicale e di costruzione di un'alternativa per il 
futuro. 

Per noi la guerra è parte integrante dell'attuale sistema e 
distruzione: ne è strumento e naturale espressione. Si manifesta in 
forme - differenti, ma i suoi risultati sono sempre gli stessi: 


è 


subordinazione, oppressione, morte e genocidio. Lo si vede ovunque. 
Dall'Ucraina al Sudan, dal Kosovo al Chiapas, dalla Francia al 


Mediterraneo, dal Kurdistan alla Palestina: le forze del potere e del 
capitale - vuoi mediante eserciti nazionali, polizie militarizzate, 
alleanze imperialiste, elementi privati e intermediari o mediante altre 
forme di attacco e di violenza - hanno dichiarato guerra alle persone e 
alle società. Per noi il nemico è la guerra stessa. Per noi il nemico 
sono gli stati che hanno bisogno delle guerre per imporre il proprio 


. dominio sulle popolazioni. Per noi il nemico è il capitalismo che ha 


bisogno di stati e di guerre per perpetuare il proprio potere nel mondo. 
Opporsi alla guerra significa attaccare il sistema che ne ha bisogno e 
che la rende possibile. 

Le frontiere in generale e il regime mortale di frontiera della 
fortezza Europa in particolare, sono parte integrante di questo sistema 
di morte. La catastrofe di Pylos, in cui centinaia di migranti sono stati 


uccisi nel naufragio di un barcone, proprio come la sorte precedente di 


decine di migliaia di migranti nel Mediterraneo, nella rotta balcanica e 


in altre zone di frontiera, non è stata un incidente. Si è trattato di un 


omicidio collettivo perpetrato dallo stato greco e dall'UE. Gli stati, 


aderendo alle politiche migratorie dell'UE preliminarmente concordate 
da loro stessi, stanno sistematicamente assassinando le persone che 
arrivano alle frontiere. Usano il nazionalismo, il discorso sulla 
sicurezza e il razzismo per legittimare i pogrom, i pestaggi, gli 
sgomberi, i rimpatri e ulteriori discriminazioni. Sfruttano le persone 
che sono riuscite a sopravvivere alla violenza di frontiera, 
sottoponendole a condizioni di lavoro schiavizzanti. Costruiscono 


«| moderni campi di concentramento e vi rinchiudono i migranti in uno 


stato costante di segregazione ed 
esclusione. Allo stesso tempo premiano la 
polizia e le guardie di confine che giorno 
dopo giorno uccidono, stuprano, rubano. 
Questa violenza normalizzata è la politica 
ufficiale . dell'UE. —Continueremo. a 
organizzarci contro questa violenza e tutte I 
-le sue forme e contro i suoi complici: siano 
essi Frontex, branchi di fascisti o pattuglie di 
frontiera. Continueremo a solidarizzare con 
le persone in movimento. Continueremo a 
combattere la deumanizzazione e a esigere 
il diritto alla libera circolazione, migrazione e 
a una vita libera e dignitosa per tutt*. 
Bisogna continuare a lottare contro il 
razzismo, la militarizzazione delle frontiere e 
la criminalizzazione della migrazione. 
Eppure, nonostante la nostra dedizione 
alla lotta contro i regimi assassini di 
frontiera, sia lungo i confini tracciati attorno 
agli stati nazionali che in quelli riprodotti 
all'interno delle città e delle comunità, nelle 
nostre comunità di resistenza notiamo 
comunque il perdurare di diverse forme di 
© razzismo. La nostra lotta contro tutti i regimi. 
di frontiera deve necessariamente includere 


non solo unautoriflessione critica e la constatazione di quanto 


determinati discorsi e pratiche riproducano i rapporti di forza imposti, 
ma anche e soprattutto l'onesta assunzione dell'impegno a cambiarli. 
È fondamentale riuscire a costruire una lotta comune tra chi è ridotto 
alla condizione razzializzata di “migrante” e chi è considerato locale. 
Siamo consapevoli che i punti di partenza di tale lotta sono diversi, 
poiché mentre per alcun* l'accesso alla sanità, all'abitazione, 
all'educazione è scontato, per altr* invece non lo è. Fidarsi che lo stato 


garantisca i diritti universali a noi tutt* non è possibile, perciò l'unico 


modo per raggiungere una radicale eguaglianza è quello di lottare e di 


resistere a tutte le politiche che causano morte, Migrazione forzata, 


sfruttamento e qualsiasi altra forma di oppressione. 

- Riteniamo che il patriarcato sia uno dei pilastri principali del 
sistema di dominio. Assistiamo ovunque all'ascesa delle forze 
reazionarie e dei processi controrivoluzionari. La ri-patriarcalizzazione 
della società, gli attacchi ai diritti riproduttivi, la violenza contro le 
donne, le persone trans e queer, i femminicidi, l'omofobia e la 
transfobia sono tutti parte dello stesso processo. Mentre il BAB2023 
era in corso, il Pride di Tbilisi veniva violentemente attaccato da una 
torma di fascisti e fondamentalisti, l'adolescente trans Noa Milivojev 
veniva assassinata in Serbia, a Belgrado. | crimini d'odio e la 
discriminazione delle persone trans e queer sono in drastico aumento 
perché siamo bersagliat* dalla violenza e dalla propaganda dell'odio 
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| dell'estrema destra, dei fondamentalisti religiosi e della società 
capitalista conservatrice nel suo insieme. Ribadiamo pertanto la 
nostra determinazione a continuare a organizzare resistenza contro 
- questi processi e a promuovere autodifesa dalla violenza misogina, 
spesso supportata e innescata dai poteri statali, finché il patriarcato e 
gli altri sistemi di dominio non saranno soffocati. Allo stesso tempo 
continueremo a confrontarci con i modelli patriarcali anche all'interno 
dei nostri spazi e movimenti, poiché essi sono già il riflesso del mondo 
in cui vorremo vivere in futuro. Riservando tempo e spazio al fare rete 
e al creare connessioni tra i movimenti anarco-queer-femministi nel 
- corso del Giorno 0 del BAB, con altri contenuti in ripetute occasioni nel 
corso dell'incontro e con le voci forti di transliberazione nel corso della 
manifestazione di sabato, abbiamo posto tale questione al centro 
della nostra comune lotta, contribuendo così a cementare 
ulteriormente la rete anarco-queer e gli sforzi organizzativi. 
Continueremo a sostenere le mobilitazioni antifasciste contro le 
parate naziste a Sofia, Budapest e altrove. Bisogna lottare senza sosta 
e ovunque contro il nazionalismo, poiche esso è uno strumento delle 
classi dirigenti e degli stati per legittimare divisioni e sottomissioni. 
Sappiamo benissimo che i nazisti e gli altri branchi di fascisti sono il 
braccio destro dei governi, perché sono proprio loro a continuare a fare 


il lavoro sporco di stato nell'ombra. È per tale motivo che bisogna 


affrontarli e annientare la loro abilità di formare una presenza 
. significativa in gruppi organizzati o nelle strade. 

Siamo determinat* a continuare a organizzarci a livello locale, 
regionale e internazionale per costruire resistenza e solidarietà contro 
questo impero del terrore. Allo stesso tempo siamo consapevoli che è 
importante costruire le nostre organizzazioni, strutture, relazioni e 
comunità in base ai principi dell'autorganizzazione antiautoritaria. La 
coerenza tra idee e prassi, tra i mezzi e i fini è uno dei principi cardine 
dell’anarchismo. Per quanto sia urgente costruire resistenza, è 
altrettanto importante continuare a mettere in discussione noi stess* e 
la nostra vita quotidiana. Dobbiamo continuare a decolonizzare le 
- nostre menti, decostruire la mentalità dominante dentro di noi e nella 
società, e affrontare i comportamenti aggressivi, settari e distruttivi 
-all'interno dei nostri spazi. Tutto ciò è un prerequisito necessario per 
poter costruire una società e un movimento - il nostro - che siano 
realmente basati sul mutuo rispetto, sulla reciproca cura e solidarietà. 

Non ci è sfuggito, inoltre, come chi stia al governo usi la Storia per 
legittimare il proprio dominio e opprimere. Riteniamo che la ricerca e 
l'analisi della Storia siano componenti necessarie di qualsiasi 
processo rivoluzionario. Questo, come altri temi, sono stati affrontati 
nella discussione collettiva sugli archivi anarchici. È nostro dovere 
creare prassi di libera educazione popolare, scrivere le nostre storie, 
costruire la nostra conoscenza e disseminarla i in tutte le direzioni della 
società. 

L'accesso alla terra, alle sementi, al cibo di qualità, all'energia e 
alle altre risorse naturali è un aspetto importante delle lotte politiche 
dei movimenti antiautoritari. Sono, lo ribadiamo, un prerequisito per 
costruire qualsivoglia forma significativa di autonomia. 
l'espropriazione, lo sfruttamento ‘e il saccheggio neoliberisti sono 


processi intrinseci alla riorganizzazione delle campagne in tutto il 


mondo. Nella regione balcanica si manifestano in specifici contesti 
locali. Si materializzano nella suburbanizzazione, gentrificazione e 
turistificazione delle campagne, così come nei megaprogetti dannosi 


per l'ambiente nelle comunità emarginate o nei corridoi, in perenne 
espansione, per le esigenze logistiche dei mercati globalizzati che. 


vanno a alterare e restringere le possibilità sociali di accesso alle 
risorse. La nostra lotta: pertanto non dovrebbe focalizzarsi solo su 
questioni ambientali astratte, ma dovremmo, invece, essere capaci di 
partecipare concretamente anche ai vari processi nelle campagne - 
come movimento antiautoritario, come agricoltori e agricoltrici, come 
| compagn*, come compaesan*, congiungendo le lotte rurali e quelle 
urbane. Il dibattito sulla questione è stato aperto al BAB di Novi Sad e 


approfondito al BAB di Cluj come al BAB di quest'anno a Ljubljana, con 


- l'obiettivo di ampliarlo sia a livello pratico che a livello teorico in futuro. 


Solidarietà con tutte le persone in rivolta! 

Da Nanterre a Atlanta, dall’Iran al Kenya e al Cile: Raparo la 
nostra solidarietà a chi si ribella nel mondo. 

 Esprimiamo la nostra solidarietà anche a tutte le persone 
perseguitate dalla repressione e a tutti i prigionieri e prigioniere politici 


dalla Bielorussia alla Turchia, dalla Grecia alla Germania. 
Continueremo a organizzare solidarietà e a aiutare tutt* coloro che 
sono perseguitat* dallo stato. In alcune geografie, il sistema carcerario 
è una continuazione della schiavitù; in tutte è parte integrante del 
modo in cui le classi dirigenti controllano, sfruttano e uccidono la 
popolazione a disposizione. Puntiamo pertanto a lottare per 
l'abolizione dei sistemi carcerari. Siamo veramente liber* solo tra 
persone altrettanto egualmente libere; la schiavitù anche di un solo 
essere umano, viola l'umanità e nega la libertà di tutt*. 

Esprimiamo la nostra solidarietà ai processi rivoluzionari in 
Kurdistan. Esprimiamo inoltre anche la nostra determinazione a 
proseguire il dialogo con il movimento di liberazione curdo, a discutere 
con loro le proposte nonché le espressioni ideologiche e pratiche del 


confederalismo democratico e a costruire relazioni strategiche per un 


fronte comune di forze antisistema contro la modernità capitalista. 

Mandiamo dai Balcani saluti di solidarietà e sostegno dal basso 
alle comunità zapatiste del Messico sud-orientale, sempre più sotto 
attacco da parte delle forze (narco)paramilitari supportate dallo stato 
messicano. Esprimiamo la nostra volontà di proseguire l'impegno di 
intessere la rete transnazionale di sostegno alla lotta zapatista, 
chiediamo l'immediata cessazione della guerra contro le comunità 
zapatiste e aderiamo all'appello per le giornate d'azione globale, 
indetto da Espacio de Coordinación Nacional “Alto a la guerra contra 
los pueblos zapatistas” per i giorni dal 13 al 16 luglio 2023. 


Per un'alleanza globale contro la macchina della morte! 

Ribadiamo la necessità di creare una visione alternativa e 
emancipatrice del mondo che si opponga al torpore indotto dalla 
normalizzazione e banalizzazione della guerra. In altre parole, 
vogliamo una presa di posizione chiara, ispirante e motivata in 
opposizione ai vicoli ciechi del nuovo-mondo-bipolare-in-formazione e 
contro. la sensazione di smarrimento alimentata dalle analisi 
geopolitiche. Proponiamo di fondare un'alleanza globale contro la 
macchina della morte, affinché il movimento riprenda l'iniziativa in 
merito. L'idea è di collegare a livello globale le reti, le iniziative e le 


‘comunità in lotta per chiarire, svelare e colpire le tante facce del 
capitalismo in quanto guerra. Sul piano della vita quotidiana ciò 
significa lottare contro i prerequisiti della guerra: il nazionalismo, il 


militarismo, il patriarcato, le politiche di esclusione ecc.. Sul piano 


dell'economia politica ciò si traduce nella necessità di organizzare 


campagne contro l'industria delle armi, contro le aziende che traggono 


profitto dalle guerre, contro le corporazioni alimentari e energetiche 


ecc.. Senza dimenticare tutti i singoli apparati militari nazionali e le 
coalizioni . militari multinazionali. Il processo mediante il quale 


creeremo questa alleanza globale contro la macchina della morte, è . 


cruciale anche se vogliamo porre il movimento per la liberazione 


sociale nuovamente in linea con l'organizzazione orizzontale a livello 


locale, regionale e infine globale allo scopo di un incontro ra 
(probabilmente per il primo maggio 2024). 

Arrivat* a questo punto, dobbiamo anche ringraziare la gente di 
Ljubljana che ci ha accolto a braccia aperte e per quattro giorni ci ha 
ospitato, sfamato e in tanti altri modi ci ha reso possibile partecipare a 
questo stupendo incontro politico. È chiaro che un incontro su tale 
scala non sarebbe stato possibile senza il massiccio sostegno degli 


abitanti della città. La Ljubljana dal basso ha confermato ancora una 


volta che le infinite e organiche connessioni tra persone reali, unite 
dall'amore, dalla solidarietà e dal rispetto, sono il fulcro delle nostre 
lotte. Ancora una volta è emerso chiaramente che nessun intervento 
statale potrà mai spezzare questi legami nei Balcani e oltre, legami 
che negli ultimi giorni si sono solo rinsaldati. ola 

È chiaro che dobbiamo creare più spazi simili in cui incontrarci, 
discutere e organizzarci a diversi livelli e in varie forme. La rete 


-= solidale anarchica balcanica è determinata nell'intensificare i propri 


sforzi organizzativi futuri con diverse altre iniziative. Presto ci 
incontreremo nuovamente all'appuntamento internazionale 
antiautoritario ANARCHY 2023 di St. Imier, ma cercheremo anche altre 
occasioni e opportunità per continuare i processi del BAB2023. 


Uno di questi spazi sarà, naturalmente, la prossima Fiera 


balcanica del libro anarchico 2024, che si terrà per la prima volta in un 
paese a lingua albanese - a Prishtina, in Kosovo. 


| e le partecipanti della Fiera balcanica del libro anarchico 2023 
Ljubljana, 9 luglio 2023 
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Un reportage del gruppo Assembly di Kharkiv 
- Il rifiuto di combattere da entrambi i 


UMANITA NOVA 


Tatı del fronte: 


entrando nel secondo autunno di guerra 


Ata Assembly, Kharkiv assembly.org.ua 
Traduzione F.F. 


Una modesta visione locale dalla regione di Kharkiv sulla 
crescente demoralizzazione delle truppe di prima linea russe e ucraine 
durante l'estate 2023 


Da Libcom 


La sanguinosa controffensiva trascinatasi per mesi, che si è 
trasformata in un nuovo tritacarne stile “Somme” dopo la nuova 
“battaglia di Verdun" vicino a Bakhmut [in articoli precedenti, 
Assembly aveva apertamente paragonato la guerra in corso ai 
massacri della Prima Guerra Mondiale N.d.T.], si riflette notevolmente 
nell'atmosfera sociale. La persona intervistata da Assembly, un* 


conduttor* di treni nella metropolitana di Kharkiv ha detto- 


-` anonimamente il 25 giugno: 

“Mio fratello sta combattendo vicino a 
Bakhmut nella 3lesima brigata d'assalto. La 
scorsa settimana sono passati all'offensiva - hanno 
ricevuto una tale resistenza che si sono ritirati più 
indietro di dove stavano prima dell'offensiva. Il 
giorno dopo, i colonnelli si sono presentati 
minacciando. E dove bisogna attaccare ci sono 
cannoni, mortai, aerei. L'altro ieri, due battaglioni si 
sono rifiutati di combattere. Non hanno dato da 
mangiare ai ragazzi hanno minacciato di 
imprigionarli. Tre battaglioni hanno deposto le 
armi, perché sono stati mandati al massacro senza 
supporto. 30 persone sono immediatamente 
rimaste sul terreno. Hanno messo un nuovo 

= comandante, ma è la stessa cosa. Hanno preso. a 
malapena qualche villaggio. 

Non ci sono carri armati, non ci sono Bradley (veicoli corazzati da 
trasporto truppe), li stanno risparmiando per non sconvolgere 
l'Occidente. Ma non stanno risparmiando la fanteria: hanno dato loro 
due fucili polacchi da cecchino e li hanno mandati al fronte. Non c'è 
cibo, solo una razione secca. Sono stati minacciati di arresto, e hanno 
risposto: se ci mettete in prigione, chi verrà nelle nostre posizioni? Ora 
continuano a combattere in qualche modo, ma senza avanzare, e senza 
morale. Cose del genere.” 

L* stess* informator* conferma l'articolo di giugno di Der Spiegel 
sui carristi delle forze armate ucraine che fingono danni ai carri armati 

per non andare alla controffensiva al Sud. "Stanno ancora fermi. 

Hanno dato loro un veicolo da combattimento con un cofano di 
plastica. Una volta che sono andati da qualche parte, si è bloccato, lo 
hanno a stento fatto ripartire. Questi veicoli sono fermi, nessuno li 
vuole guidare, sono delle casse da morto", ha detto l'autista il 5 
agosto. 

Sempre nella prima metà di agosto, è apparsa un'intervista video 
del blogger politico Yury Romanenko, vicino all'ufficio di Zelensky, con 
il cecchino Konstantin Proshinsky, che sta combattendo vicino a 
Bakhmut. Ha avuto risonanza anche nei media occidentali perché ha 


detto che l'esercito non sarebbe stato contrario a uno “scenario. 


coreano” [ossia un cessate il fuoco che congeli la situazione 


all'attuale linea del fronte N.d.T.] e criticato la “dura mobilitazione” e il 


divieto di lasciare l'Ucraina per gli uomini, perché “non vinceremo mai 
una guerra contro la Russia con i numeri” [ovviamente questo signore 
non è un pacifista, ma un militare pragmatico che considera decisive 
le armi occidentali piuttosto del materiale umano N.d.T.]. 

Ma oltre a questo, Proshinsky ha confermato le informazioni di 
Assembly sulla loro volontà di preservare l'equipaggiamento pesante 
occidentale lanciando attacchi di fanteria nello stile degli “assalti al 
macello” russi e sui renitenti nell'esercito ucraino. Secondo i militari, 
tra le reclute recentemente inviate a Bakhmut, la più giovane aveva 52 
anni. Tra gli altri cerano uomini con tubercolosi, epatite e diabete. 
Sono stati mobilitati, autorizzati a passare la notte nell'ufficio di 
arruolamento e la mattina dopo sono stati inviati al fronte. Molti di 


questi combattenti dopo la prima battaglia hanno redatto un rifiuto 


scritto di partecipare alle ostilità. Questa non è diserzione, quindi non 
comporta responsabilità penale - il richiedente dovrebbe essere 


trasferito a una società di fornitura, e presto tali società “conteranno 
migliaia di persone”, ha detto l'ospite del programma. 
Nel frattempo, l'avanzata delle forze armate russe nel territorio da 


Kupyansk a Kreminna, a quanto pare, ha ancora meno successo dei 
tentativi ucraini di sfondare verso Bakhmut e il mare di Azov. Anche lo - 
spirito combattivo degli occupanti è così così. | nostri colleghi di. 


ASTRA (network per l'Europa centrale e orientale per i diritti alla 
sessualità e alla riproduzione, ndr) hanno pubblicato il 9 e l'11 agosto 
nuove prove su una prigione seminterrata clandestina per i renitenti 
russi a Zaytsevo, a nord-est della regione di Lugansk. Mobilitati del 


distaccamento “Storm” (unità militare 31134) si sono lamentati con le 


loro famiglie di come sono stati costretti ad andare incontro a morte 
certa. | parenti di diversi militari hanno riferito ad ASTRA di questo, 
presentando le loro denunce al Comitato investigativo, nonché una 
registrazione audio di una conversazione con uno dei mobilitati. Nella 
registrazione, il combattente dice che avranno un quarto assalto di 
fila, vengono gettati in attacchi senza armi e senza riposo: “Siamo 


solo 20 superstiti su 100 nell'unità ‘Storm' dopo poco più di 20 minuti 
> Siamo costretti ad andare nei campi minati. 


di combattimento. <... 
Perché ci mandano lì in quel modo? Perché le autorità hanno riferito di 
aver già esaurito tutte le risorse. <... > A chi ha rifiutato, il comandante 


ha sparato personalmente alle gambe”. Tutti i 24 sopravvissuti sono 
stati mandati nel seminterrato di Zaytsevo, e con loro si è perso il 
contatto. Come ha aggiunto l'editrice del canale, Anastasia 
Chumakova, i detenuti sono sempre nuovi. 

Il sito dell'opposizione siberiana “Popolo del Baikal” ha scritto il 
25 luglio riguardo un residente mobilitato di Irkutsk di nome Alexander, 
che ha prestato servizio nell'unità “Storm” della 90a divisione di carri 
armati. All'inizio di marzo 2023, insieme a tre compagni, ha lasciato la 
posizione ed è andato ad Alexandrovsk, dove hanno affittato un 
appartamento e bevuto alcolici. Lì sono stati arrestati e inviati 


all'ufficio del comandante. Successivamente, Alexander è stato trovato 


morto vicino a Chervonopopovka (sempre sul confine Lugansk- 
Kharkiv) con tracce di un cappio intorno al collo. “Mi sono reso conto 
che questa non è la guerra che immaginavo. Questo è lo sterminio, 
siamo stati messi lì come esca. Lasciate che mi mettano in prigione, 
così non morirò”, racconta suo fratello Sergey delle parole del defunto. 
Sta cercando di chiarire le circostanze della morte attraverso l'ufficio 
I del procuratore militare e il comitato 
investigativo. 
E i tempi per entrambi gli stati stanno per 
| scadere. Un settembre più o meno caldo, 
dopodiché di nuovo freddo, fango e guerra di 
posizione. A giudicare dal forte inasprimento 
della legislazione russa sulla coscrizione, una 
nuova ondata ufficiale di mobilitazione è in arrivo. 
Tuttavia, fino alle elezioni presidenziali del 2024, 
le autorità russe stanno cercando di limitarsi a 
‘| costringere a firmare contratti di arruolamento le 
categorie sociali più ricattabili: detenuti, cosctitti 
e migranti dell'Asia centrale. Oltre a coloro che si 
rifiutano di combattere, sia sul lato ucraino che su 
quello russo, è già facile incontrare un soldato di 
| prima linea che sospetta di essere usato come 
materiale sacrificabile, ma ha paura di ammetterlo anche a se stesso. 
A loro piace chiedere a caso ai civili perché non sono in trincea e 
non vogliono andarci, ma ancora non chiedono nulla ai proprietari 
della loro vita che fanno affari con i rappresentanti del nemico e sulla 
corruzione negli acquisti dell'esercito. 
Quanti di loro matureranno posizioni anti- guerra è ancora difficile 
da dire. È certo che se tutto continua come è ora, allora un giorno 
entrambi gli stati semplicemente non avranno la forza per nuove 
offensive. La linea del fronte potrebbe anche non cambiare molto 
rispetto a quella attuale, ma potrebbe anche spostarsi verso i confini 
dell'Ucraina del 1991. Le sconfitte di un esercito da parte di un altro 
esercito non sono in grado di porre fine alla guerra da sole - 
costringono solo il regime perdente a versare più attivamente nuove 
tonnellate di ciocchi umani nella pira funeraria. | | 
Recentemente abbiamo già parlato della crescente leliisiotta 
degli ucraini sulle prospettive di superare la povertà e la corruzione 
che alimenta il desiderio di pegiate l'Ucraina subito dopo la guerra o 
anche prima. 
Oltre a questo le funzioni dei lavoratori meal di Kharkiv vengono 
affidate a donne e pensionati come nell'Europa durante le guerre 
mondiali a causa della mobilitazione. 
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